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Pioggia, grandine, vento 
freddo, temporali, neve 
sui rilievi a quote non 
elevate. Temperature in 

maggio inferiori in media di 3,2 
gradi rispetto alla norma nella 
seconda decade, decine di mo-
vimenti franosi e smottamenti, 
con danni ad abitazioni e gran-
dissimi disagi alle persone. L’on-
data di maltempo è andata avan-
ti per mesi, fino a tutto maggio. 
Mentre scriviamo (4 giugno, 
ndr) le previsioni annunciano un 
lento ritorno alla normalità.
Una primavera così, affermano 
i climatologi, non si vedeva da 
decenni, qualcuno ha azzardato 
da due secoli. Tutto il Nord è 
andato sott’acqua, ed è stato col-
pito duramente anche il Centro 
Italia. L’agricoltura ha pagato e 

sta pagando un prezzo pesantis-
simo. Semine ritardate, in alcu-
ni casi di parecchi mesi, campi 
impraticabili, impossibili le nor-
mali operazioni come trapianti 
o diserbi.
Al momento è difficile trarre un 
bilancio completo dei danni. Le 
stime tuttavia non mancano: la 
Coldiretti a fine maggio ha parla-
to di un miliardo di euro e di una 
perdita delle produzioni colpite  
- riso, mais, pomodori, patate, 
frutta, soia, fieno - del 30%. 
Stima sostanzialmente condivisa 
dalle altre organizzazioni profes-
sionali, Cia e Confagricoltura. 
La minor produzione agricola 
ha già causato problemi di ali-
mentazione del bestiame nel 
caso della medica - in parec-
chie zone si è perduto il pri-

mo sfalcio - e produrrà un au-
mento dei prezzi al consumo 
soprattutto di frutta e verdura. 
In alcune aree dell’Emilia-
Romagna è piovuto più della 
norma per cinque mesi conse-
cutivi. Il presidente della Re-
gione Vasco Errani ha chiesto 
al Governo lo stato d’emergen-
za. Per far fronte ai problemi 
più urgenti creati alle opere di 
bonifica nelle zone montane 
ed alla viabilità in Appennino 
dalle piogge e dal maltempo, la 
Giunta regionale ha stanziato 
oltre 1 milione di euro.
Tornando all’ambito agricolo, 
proviamo a tracciare un sinteti-
co quadro, aggiornato al 3 giu-
gno scorso, sulle conseguenze 
del maltempo e lo stato delle 
colture in Emilia-Romagna.

La primavera non c’è più.
Duri colpi all’agricoltura
Un’ondata di maltempo senza precedenti che ha 
provocato danni ingenti. Le conseguenze in Emilia-
Romagna.

FRANCO STEFANI
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Frutticoltura

Problemi per l’albicocco, che ha 
avuto allegagioni inferiori rispet-
to alla media anche del 25% so-
prattutto nelle varietà autofertili, 
mentre quelle autocompatibili 
(ad esempio Kyoto, Flavorcot e 
San Castrese) sembrano meno 
interessate dal calo produttivo. 
Buona allegagione in genere, in-
vece, per il ciliegio, che sembra 
destinato ad una discreta produ-
zione, anche se non di alta qualità. 
La fioritura di pesche e nettarine 
è stata normale, con una picco-
la riduzione dell’allegagione per 
freddo e piogge. Al momento in 
cui scriviamo non sembrano es-
servi problemi per il susino. 
Note dolenti invece per qualità e 
conservabilità delle fragole colti-
vate in pieno campo, per via dei 
marciumi in post raccolta. Il pro-
dotto sotto serra ha evidenziato 
un calo del contenuto in zucche-
ri per il minor soleggiamento.
Buona la differenziazione del 
pero, ma poi si sono rileva-
te cascole su tutte le varietà, 
in particolare su Abate Fetel: 
è prevista una produzione di 
pere inferiore alla media, anche 
se migliore di quella del 2012. 
Buona l’allegagione del melo. 
È prematuro invece valutare gli 
effetti del maltempo sul kiwi, 
per il quale purtroppo si segna-
la l’espandersi di nuovi focolai 
di cancro batterico (Psa).

Orticoltura

Il maltempo ha ostacolato la 
semina delle cipolle e ritardato 
notevolmente (30-40 giorni) 
la messa a dimora della pata-
ta. Stessa situazione per il tra-
pianto di melone, anguria e 
pomodoro da mensa. Anche le 
colture regolarmente seminate, 
come il pisello da industria, 
hanno subito notevoli perdite 
di produzione. Per gli asparagi 
si sono riscontrati cali produtti-

vi dovuti alla ritardata compar-
sa dei turioni, per via dei terre-
ni bagnati che si sono riscaldati 
in ritardo. Per patate e cipolle 
si prevede una minor disponi-
bilità di prodotto in giugno e 
luglio. Più in generale, si può 
stimare in media una perdita 
del 20% della produzione orti-
cola emiliano-romagnola.

Grano e colture  
a semina estiva

L’andamento climatico avverso ha 
ritardato, quando non impedito, 
la fertilizzazione del frumento e 
ha favorito l’insorgenza di malat-
tie fungine. Si segnalano attacchi 
anche gravi di septoriosi ed è pre-
sumibile aspettarsi infezioni più o 
meno estese di fusariosi, con pro-
blemi di micotossine. Forti ritardi 
di semina per la barbabietola da 
zucchero, e successivamente di 
mais e sorgo; le perdite produtti-
ve possono arrivare al 30%.

Vite ed olivo

Non sembrano esservi problemi 
notevoli per lo stato dei vigneti, 
tranne quello di una maggior 
diffusione della peronospora in 
areali solitamente non soggetti 
a questa malattia. Prematuro az-
zardare qualsiasi stima sulla pro-
duzione vinicola di quest’anno. 
L’andamento stagionale non ha 
comportato particolari difficoltà 
alla ripresa vegetativa dell’olivo, 
che si avvantaggerà delle abbon-
danti piogge cadute in questi 
mesi. Anche per questa pian-
ta è prematura qualsiasi stima 
produttiva. Nota negativa: una 
maggiore diffusione del cosid-
detto “occhio di pavone”, malat-
tia fungina che causa forte fillop-
tosi e squilibri nella maturazione 
delle drupe. 

Si ringrazia il Centro ricerche 
produzioni vegetali di Cesena  
per la collaborazione alla stesura  
di questo articolo.

«Qui c’è il motore della crescita del nostro Paese, e questo motore deve ripartire, ne ha biso-

gno l’Italia». Sono le parole del presidente del Consiglio, Enrico Letta, che il 30 maggio scorso, a 

un anno dal tragico evento, si è recato sui luoghi colpiti dal terremoto, in particolare a Meldola 

e Mirandola. La visita è stata preceduta da un incontro a Bologna, nella sede della Regione, 

a cui hanno partecipato parlamentari italiani ed europei, rappresentanti delle istituzioni locali 

ed esponenti delle forze economiche e sociali. Letta ha annunciato l’elaborazione di una 

legge quadro sulle emergenze che definisca binari precisi su come e in che tempi intervenire, 

affinché, prendendo lezione da ciò che è successo, non ci si trovi più ad affrontare le calamità 

partendo da zero. 

Il presidente della Regione e commissario per la ricostruzione, Vasco Errani, ha chiesto una 

particolare attenzione agli emendamenti al decreto 43, che sposta a fine 2014 lo stato di emer-

genza per le zone terremotate. «Sono emendamenti per noi fondamentali: ciò che chiediamo 

è ciò che è giusto e indispensabile affinché le famiglie e le imprese possano avere fiducia e 

ripartire». Altro nodo cruciale quello della burocrazia, rispetto al quale Errani ha sottolineato la 

necessità di uno «sforzo straordinario per accelerare, ridurre gli oneri, i tempi e le ridondanze». 

Letta ha assicurato l’interessamento del Governo rispetto alle criticità e alle richieste avanzate: 

«Confermo gli impegni assunti e confido che sui temi emersi si possano trovare significative 

risposte, dalla deroga al patto di stabilità all’estensione del prestito per la copertura dei diversi 

pagamenti, dall’assunzione di personale alla necessità di evitare il paradosso che si paghino le 

tasse su indennizzi e risarcimenti». Il premier ha rivolto un caloroso ringraziamento «alle migliaia 

di volontari e a tutti i servitori dello Stato» che hanno lavorato con instancabile impegno per la 

ricostruzione. Anche il capo dipartimento della Protezione civile, Franco Gabrielli, ha elogiato la 

capacità degli emiliani di rispondere con dignità e coraggio alla tragedia e le infinite dimostra-

zioni di solidarietà che sono giunte dall’intero Paese. 

IL PRESIDENTE LETTA SUI LUOGHI DEL SISMA:
«FAR RIPARTIRE IL MOTORE DEL PAESE»




